
BERLINO Il ministro degli esteri tedesco Joschka
Fischer si recherà oggi in Algeria per fare luce sul
mistero dei 31 turisti inghiottiti dal silenzio del
deserto del Sahara.

Della sorte dei 15 tedeschi, dei 10 austriaci, dei
4 svizzeri, dello svedese e dell’olandese scomparsi
a più riprese dal 20 febbraio scorso nel deserto
algerino non si sa ancora niente di ufficiale, anche
se sempre più pressanti si fanno le voci di un
probabile rapimento.

Secondo la rivista svizzera Hebdo, i trentuno
sarebbero vivi e si troverebbero nelle mani di rapi-

tori che avrebbero già avanzato la richiesta di ri-
scatti. «Le autorità algerine - scrive il periodico -
hanno ricevuto tre richieste di riscatto» e le som-
me richieste andrebbero dai 20 ai 30 milioni di
euro.

Il settimanale sostiene anche che le autorità
algerine avrebbero già localizzato gli ostaggi, ma
che finora non sono intervenute a causa delle pres-
sioni tedesche che ritengono un’azione di salvatag-
gio troppo rischiosa per l’incolumità dei turisti.

I governi di Svizzera, Austria e Germania nelle
settimane scorse hanno fatto pressione sul gover-
no algerino perchè risolva al più presto la situazio-
ne. Il ministro degli interni algerino Yazid Zerhou-
ni da parte sua ha dichiarato che comunque non ci
potrà essere nessuna ingerenza tedesca «dal mo-
mento che si tratta di un affare interno algerino».
Non è ancora certo se il rapimento sia stato effet-
tuato da un gruppo islamico legato a Al Quaeda
che opera nella zona o da un gruppo di predoni.

VILNIUS Il Sì all’adesione all’Unione europea
ha vinto, nel referendum conclusosi ieri in
Lituania, in base ai primi risultati dello scruti-
nio. Ma il timore più grande era quello di
superare il quorum fissato al 50 per cento più
uno degli aventi diritto, che è stato raggiunto
nel tardo pomeriggio di ieri, alla seconda gior-
nata di voto. Lo ha dichiarato il capo della
commissione elettorale, Zenonas Vaigauskas.

Il presidente Rolandas Paksas aveva lancia-
to ieri un appello solenne ad andare «a votare
per l'avvenire della Lituania», vista la debolissi-
ma partecipazione registrata nella giornata di
sabato: alla chiusura dei seggi alle dieci di sera,
aveva votato appena il 23,10 per cento dei 2,6
milioni di elettori.

Il raggiungimento del quorum era l’unica
grossa incognita del referendum, che si teme-
va potesse naufragare sull’onda un’insofferen-
za diffusa nei confronti del governo e della
classe politica. Sulla sostanza politica del quesi-
to non sembra invece che ci siano indecisioni.
Secondo tutti i sondaggi il 60% dei lituani
sarebbe favorevole all'integrazione europea,

mentre fra i giovani (fra i 18 e i 29 anni) questa
percentuale arriva al 76%. Anche all'interno
del Seimas, il parlamento lituano, c'è un con-
senso quasi unanime delle forze politiche sull'
adesione e gli euroscettici contano davvero po-
co.

Per scongiurare il rischio rappresentato
dal non voto, i leader politici lituani di diversa
appartenenza hanno ripetutamente esortato la
gente ad andare alle urne, sottolineando che
l'integrazione nell'Unione europea è di gran
lunga più importante di qualsiasi problema
politico interno. E grande concerto rock davan-
ti alla cattedrale di Vilnius, che ha segnato la
fine della campagna referendaria si sono esibiti
tutti insieme, fianco a fianco in un'inedita
«jam session», l'attuale capo di stato Rolandas
Paksas, e i suoi tre predecessori Vytautas Land-
sbergis, A.Brazauskas e Valdas Adamkus. An-
che l'episcopato lituano in un messaggio firma-
to dal cardinale Audrys Juozas Baekis e da tutti
i vescovi ha ricordato i molteplici legami stori-
ci con l'Europa cristiana. Con il sì delle urne la
Lituania diventerà membro Ue dal 2004.
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BRUXELLES Il primo «ministro degli
Esteri» dell'Unione europea? Un nome
c'è. E di peso. È quello di Joschka Fi-
scher, attuale responsabile della diplo-
mazia tedesca. L'ha proposto, pratica-
mente in modo ufficiale, il cancelliere
Gerhard Schröder il quale ha confessa-
to, in un'intervista al quotidiano Tages-
spiegel di Berlino, che si priverebbe, sia
pure con dolore, della collaborazione
del suo ministro degli Esteri pur di
mandarlo a Bruxelles per ricoprire l'in-
carico che, quasi certamente, sarà previ-
sto dalla prossima Costituzione dell'
Unione europea. Il cancelliere ha detto
che se, al momento opportuno, la scel-
ta dei governi europei si dovesse con-
centrare sulla figura di Joschka Fischer,
si tratterebbe di una «nomina eccellen-
te». Con un «occhio che piange e l'altro
che ride», Schröder non si opporrebbe
al trasferimento del suo ministro e allea-
to nella coalizione rosso-verde che reg-
ge il governo. «Se una carica come que-
sta è raggiungibile dalla Germania - ha
aggiunto - il cancelliere non deve consi-
derare la cosa in forma egoistica, ma
deve tenere nel conto soprattutto l'idea
europea».

La candidatura di Fischer, una vol-
ta formalizzata (ma c'è del tempo), sa-
rebbe difficile da scalzare. Si tratta, in-
dubbiamente, al di là delle posizioni in
campo, di una personalità di alto profi-
lo e di un coerente, se non fervente,
europeista. Nella migliore tradizione te-
desca. Sua la «lectio» all'università di
Berlino, due anni fa, che rilanciò, di
fatto, insieme al presidente tedesco

Johannes Rau, la necessità di dare vita
al processo riformatore dell'Unione pri-
ma dell'allargamento. Ma avrà biso-
gno, ovviamente, del consenso di tutti
e 25 i governi dell'Unione già allargata.
La carica di ministro degli Esteri dell'
Unione è una delle più importanti novi-
tà che dovrebbero emergere dal proget-
to di Costituzione che la Convenzione
sta discutendo e che il suo presidente, il
francese Valery Giscard d'Estaing, pre-
senterà ai capi di Stato e di governo, il
20 giugno al summit Ue di Salonicco.
La sua istituzione, non presente in que-
sta forma negli attuali Trattati delle co-
munità europee, è stata invocata da
tempo allo scopo di dare sostanza poli-
tica all'ormai famoso bisogno dell'Euro-

pa di «parlare con una voce sola» sul
piano internazionale. Attualmente, nell'
Unione, ministri degli Esteri dei paesi
membri a parte, di politica estera si oc-
cupano l'Alto rappresentante per la po-
litica estera e di sicurezza comune
(Pesc), lo spagnolo Javier Solana, che si
occupa anche del nucleo, in crescita,
della politica di Difesa, e il commissa-
rio europeo, il britannico Chris Patten,
responsabile delle «Relazioni esterne».
In verità, sia Solana (il suo nome è sta-
to fatto di recente, in un'intervista, da
Giuliano Amato, vice presidente della
Convenzione) sia Patten sono, anch'es-
si, dei potenziali candidati. E, perché
no, anche Amato possiede un curri-
culum invidiabile per un posto di quel

tipo in Europa. La figura del ministro
degli Esteri è prevista all'articolo 19 del
progetto di Costituzione, nell'ambito
del Titolo sulle cariche istituzionali. Se-
condo questa proposta, sarebbe nomi-
nato dal Consiglio europeo (il consesso
di capi di Stato e di governo, insomma
i leader dei paesi membri), con l'accor-
do del presidente della Commissione.
Lo stesso ministro diventerebbe auto-
maticamente vice presidente della
Commissione, attuerebbe le decisioni
del Consiglio europeo e del Consiglio
dei ministri degli Esteri in accordo con
il presidente della Commissione. Il mi-
nistro, inoltre, rappresenterebbe l'Unio-
ne nelle materie rilevanti della politica
Estera e di sicurezza comune e dovreb-
be disporre di un'amministrazione di
cui andrebbero a far parte le attuali
rappresentanze della Commissione
sparse per il mondo.

Sugli articoli che toccano le istitu-
zioni dell'Unione, e dunque anche sul-
la carica di ministro degli Esteri, si svol-
gerà un atteso dibattito alla Convenzio-
ne nella sessione di giovedì prossimo a
Bruxelles. È molto acceso, infatti, il con-
fronto sulle proposte del presidium, in
particolare sul ruolo, la durata e le com-
petenze del presidente del Consiglio eu-
ropeo. Il ministro Fischer è il rappresen-
tante del governo tedesco in seno alla
Convenzione e, insieme al suo collega
francese Dominique de Villepin, ha pre-
sentato all'assemblea numerose propo-
ste di emendamento al testo costituzio-
nale e una concreta relazione sulla crea-
zione della politica di difesa comune
dell'Unione che prevede anche la possi-
bilità di attuarla senza necessariamente
la partecipazione di tutti gli Stati.

Missione tedesca
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NEW YORK Il New York Times ha
pubblicato un articolo
di ben 7.000 parole che dalla
prima gira in quattro pagine
interne, per confessare
ai lettori che Jayson Blair,
cronista di punta dell propria
redazione, era solito inventare
storie e saccheggiare notizie dagli
altri giornali.
Il giornalista faceva credere
ai suoi superiori e ai lettori di
scrivere i propri articoli dai vari
stati Usa, mentre invece se ne
stava nel chiuso del suo
tranquillo appartamento di
Brooklyn a far lavorare la
fantasia.
«Blair ha inventato citazioni - è
scritto nel mea culpa del New
York Times - creato scene dalla

sua immaginazione. Si è ispirato
a particolari di fotografie per
creare l’impressione di essere
stato in un posto o aver visto
qualcuno quando invece non era
vero». L’editore Arthur Ochs
Sulzberger ha definito il fatto
«un enorme occhio nero»
e il punto più basso nella storia
del giornale che in 152 anni ha
costruito la propria autorevolezza
sulla verità.
Blair, che ora è dipinto come un
bugiardo patologico,
deve averci saputo fare se qualche
tempo fa il direttore
Howell Raines aveva detto al
capo degli interni:
«ecco finalmente un uomo che
lavora sodo e dà al giornale storie
significative».

Algeria

Scoperta la talpa inglese nelle file dell’Ira
Ha un nome italiano, Freddy Scappaticci per oltre vent’anni ha passato informazioni a Londra

adesione alla Ue
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LONDRA Ha torturato e ucciso ol-
tre quaranta persone. È la super-
talpa assassina dei servizi segreti
inglesi i cui rapporti nel corso di
vent’anni sono stati letti da tre
primi ministri: Margaret Tha-
tcher, John Major e Tony Blair.
Ed ha un nome che suona italia-
no: Alfredo Scappaticci, detto
«Freddy». Un nome che è stato
rivelato ieri per la prima volta e
che ha subito obbligato Londra a
intervenire per metterlo al sicu-
ro: l’agente infiltrato e la sua fa-
miglia sono stati portati in un
luogo segreto per proteggerli da
possibili attentati e vendette. Per-
ché di nemici Freddy ne ha colle-
zionati tanti nella sua lunga car-
riera a due facce.

Così è stato risolto il giallo
dell’infiltrato che da oltre
vent’anni è stato ai vertici del-
l’Ira, l’esercito repubblicano ir-
landese, mentre lavorava segreta-
mente per il governo britannico.
C’è sconcerto, specie nei ranghi
del partito Sinn Fein, l’ala politi-
ca dell’Ira, l’Esercito repubblica-
no irlandese.

Gerry Adams, presidente del-

lo Sinn Fein e Martin McGuin-
ness, il suo braccio destro, non
hanno ancora commentato la ri-
velazione, ma un portavoce re-
pubblicano ha detto: «Questa è
una notizia incredibile, la più
sconcertante che io abbia mai
sentito».

Sono stati due giornali a rive-
lare l’identità di Scappaticci, di
cui ancora non è possibile dire
l’esatta origine, se di nazionalità
italiana o se nato altrove da geni-
tori italiani. Si sa soltanto che si
arruolò nell’Ira nel 1978. Poco
dopo ebbe un diverbio con uno
dei capi a Belfast dal quale rice-
vette una punizione molto seve-
ra. I servizi segreti inglesi appro-
fittarono del suo risentimento,
gli offrirono soldi per fare la spia
e lui accettò.

Recitò tanto bene la sua par-
te che negli anni successivi ven-

ne promosso dall’Ira a gradi di
comando sempre più alti. Rag-
giunse l’apice quando diventò
uno dei capi della loro intelligen-
ce. Toccava a lui interrogare le
nuove reclute dell’Ira, coordina-
re il servizio di sicurezza e orga-
nizzare attentati.

Contemporaneamente passa-
va le informazioni in suo posses-
so ai servizi e al governo inglesi
che naturalmente dovevano im-
pedire a tutti i costi che su di lui
cadessero sospetti di essere un
doppio agente. Così a Scappatic-
ci capitava, per esempio, di do-
ver mettere Londra a conoscen-
za di un attentato dell’Ira contro
delle basi inglesi. Londra interve-
niva, l’attentato falliva, e poi toc-
cava a Scappaticci interrogare
quelli che vi avevano partecipa-
to. In alcuni casi torturava e ucci-
deva i militanti dopo averli accu-

sati di essere loro delle spie.
Nell’87 i terroristi lealisti or-

ganizzarono un piano per uccide-
re Scappaticci. Per salvarlo i suoi
agenti inglesi fornirono ai lealisti
notizie confidenziali che si stava-
no sbagliando e che avrebbero
fatto meglio a mirare altrove:
passarono agli assassini il nome
di un altro individuo perfetta-
mente innocente, certo France-
sco Notarantonio, un tassista di
Belfast, anche lui probabilmente
di origine italiana. I lealisti lo as-
sassinarono.

Le rivelazioni su Scappaticci
che riceveva uno stipendio di
80.000 sterline all’anno sono
giunte al termine di tre settima-
ne di sviluppi sconcertanti. In
primo luogo Sir John Stevens di
Scotland Yard ha redatto un dos-
sier in cui per la prima volta no-
mina agenti segreti del governo
britannico che contribuirono a
fare assassinare dei cattolici inno-
centi. Dopodiché si è saputo che
i servizi si sono permessi di regi-
strare le telefonate dell’ex mini-
stro per l’Irlanda del Nord Mo
Mowlam per conoscere i suoi
rapporti con lo Sinn Fein duran-
te i negoziati del processo di pa-
ce.

Cronista bugiardo, New York Times chiede scusa
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